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A tre anni dalla morte la prima biografia di Chiara Lubich
Una rivoluzione femminiledi LUCETTA SCARAFFIA

A tre anni dalla scomparsa, è uscita la prima biografia di Chiara Lubich, scritta da Armando Torno
per Città Nuova: un libro che sceglie volutamente un tono non agiografico per descrivere quella
che è sicuramente una delle più straordinarie esistenze del Novecento. Una narrazione piana,
costruita attraverso le testimonianze delle focolarine e dei focolarini che sono stati più vicini alla
loro fondatrice. Un racconto che volutamente mette sullo stesso piano le vicende umane e le
esperienze mistiche di Chiara; rispettando, in questo modo, il  suo carattere riservato, la sua
capacità di stare al centro di tutto ma al tempo stesso di scomparire come persona.
Mi  è  capitato  di  incontrarla  personalmente  una sola  volta,  l'8  marzo di  qualche anno fa,  al
Quirinale,  dove  era  arrivata  per  ricevere  un'importante  onorificenza  dal  presidente  della
Repubblica italiana. Era entrata sorridendo, come sempre, senza preoccuparsi se nessuno dei
presenti  dava  segno  di  riconoscerla  e  di  darle  onore.  A  me,  che  le  ero  andata  incontro
emozionata, ha riservato un sorriso timido e dolce, e ha declinato con semplicità ogni mio tentativo
di far sapere ai responsabili del cerimoniale che era arrivata.
La biografia rispetta questo suo atteggiamento umile e ritroso, profondamente disponibile al
contatto umano ma del tutto indifferente alla notorietà, e alla ribalta che pure le spettava. A tal
punto che si coglie l'importanza di Chiara nella storia del Novecento quasi più dalla cronologia
comparata, molto ben fatta, che si trova in appendice al volume e che dà conto della ricchezza
delle forme di aggregazione da lei create all'interno del mondo cattolico, della sua straordinaria
capacità di costruire momenti di incontro e di vero dialogo con esponenti e fedeli di altre religioni,
della fecondità spirituale che ha segnato la sua vita interiore.
Una fecondità che ha sempre condiviso con le sorelle e i fratelli più vicini, e poi con tutti coloro che
rivelavano disponibilità all'ascolto, consapevole che i tempi in cui si trovava a vivere richiedevano
un'immediata condivisione di quanto lei, strumento di Gesù, arrivava a comprendere illuminata
dallo Spirito Santo. Illuminazioni che nascevano dalla lettura continua della Sacra Scrittura: "Ogni
volta che Chiara apriva il Vangelo vi scopriva la profondità di quelle parole di vita eterna che mai
prima aveva trovato".
In  questo  modo,  Chiara  ha  anticipato  quello  che  la  cultura  cattolica  avrebbe  poi  scoperto:
l'ingresso nel linguaggio spirituale della parola amore, fino a quel momento riservata più che altro
ai discorsi mondani; l'idea della spiritualità dell'unità, che si trasforma in una appassionata forma di
dialogo tra le religioni e in una risposta alla "notte culturale" dell'umanità. Senza mai preoccuparsi



che fosse ricordato il suo ruolo precorritore.
La proposta di una nuova evangelizzazione, secondo le sue parole, "non significa soltanto che il
mondo secolarizzato" ne ha bisogno,  ma anche che "l'evangelizzazione va fatta in maniera
nuova". E alla ricerca di questa maniera nuova dedica tutte le sue energie: gli incontri, anche quelli
apparentemente secondari, si trasformano grazie a lei in nuove vie e nuovi progetti, allargando
sempre più la rete dei coinvolgimenti nel suo ideale: la santità a portata di tutti. Il suo movimento si
apre a tutti gli ambiti, in un'ottica universale, con particolare attenzione alla cultura e ai media,
mentre la sua vita interiore dà un nuovo impulso agli studi teologici.
Ma certamente l'aspetto di novità più forte che ha segnato la sua vicenda è proprio il suo essere
donna, una donna che dà un accento fortemente femminile a ogni sua opera: basti pensare al
nome più conosciuto del movimento da lei fondato (ufficialmente Opera di Maria) che evoca il
focolare, spazio tradizionalmente femminile. Comincia circondandosi di donne, che sanno poi
aprirsi alla necessaria presenza maschile, e dà disposizioni che a presiedere il movimento sia
sempre una donna.
Anche la spiritualità dell'Opera prende una forma femminile, rappresentando la presenza mistica
di Maria nella Chiesa. In questo modo, con la sua straordinaria esperienza, Chiara - che parla alle
assemblee dei vescovi, è ascoltata dai Papi, viene accolta con gli onori di un capo di Stato nei
Paesi  che  visita  -  realizza  quello  che  i  tempi  richiedono  anche  alla  Chiesa:  riconoscere
l'importanza del ruolo delle donne.
Ma lo ottiene senza rivendicare diritti, senza nessuna asprezza. Lo ottiene dimostrando di sapersi
meritare quell'autorità che le viene riconosciuta, come è stato per le grandi sante nella storia della
Chiesa. La sua importanza nel cattolicesimo del Novecento è anche la prova di una rivoluzione
femminile compiuta nel silenzio e nella modestia. Rimane il compito di prenderne atto.
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